
l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 
28 DICEMBRE 1984 

Nucleare 
Perché la gente 
non si fida dei 
nostri governi 

Il dibattito apertosi sul referen­
dum relativo alla localizzazione 
di una centrale nucleare nel Co­
mune di Viadana sollecita qual­
che riflessione più generale. Pre­
metto subito di essere d'accordo 
con chi ritiene sbagliata una con­
sultazione svoltasi prima di di­
sporre dei risultati del lavoro di 
qualificazione del sito e delle con­
trodeduzioni sia della direzione 
sicurezza dell'ENEA sia del comi­
tato tecnico nominato dal coordi­
namento dei Comuni del Manto­
vano. Non considero infatti il 
processo di qualificazione del sito 
come una sceneggiata ad uso e 
consumo del gonzi, dove l'arma­
mentario tecnico serve solo ad 

avallare decisioni precostlluite, 
bensì come l'occasione di un con­
fronto difficile, in cui si misura 
però la capacità di controllo de­
mocratico sulle scelte tecnologi­
che e dove pertanto l'esito finale 
non è scontato: potrebbe anche 
risultare la non rispondenza di 
un sito a tutti i criteri previsti. 
D'altra parte un eventuale re­
sponso positivo renderebbe meno 
astratta l'ipotesi di un referen­
dum non basato su un «si» o un 
•/io» secco, in quanto sarebbe l'ar­
ticolazione stessa delle motiva­
zioni portate a favore del sito a 
suggerire domande e risposte al­
trettanto articolate. 

Ciò premesso, ritengo che le 
critiche ai referendum (e al suo 

risultato), se isolate da una rifles­
sione più generale sulle motiva­
zioni che stanno alla base di una 
simile scelta, rischiano di concen­
trare sulle comunità locali re­
sponsabilità che risiedono princi­
palmente altrove. Tre esempi. 
L'Italia non ha ancora attuato 
una direttiva comunitaria sul ri­
schi di incidenti rilevanti connes­
si con determinate attività indu­
striali, emanata nel giugno 1982, 
malgrado qualche mese prima 11 
nostro Parlamento avesse varato 
una legge con cui si impegnava il 
governo a rendere operante entro 
un anno (cioè nella primavera 
1983) un ente di vigilanza e con­
trollo su tali attività industriali. 
Contrasti e gelosie di competenza 
fra differenti ministeri ed enti 
pubblici, resistenze nemmeno 
troppo occulte di certi interessi 
economici, hanno bloccato ogni 
iniziativa in proposito. In altri 
paesi della CEEègià obbligatoria 
per ogni insedtamento industria­
le di qualche entità una valuta­
zione di impatto ambientale, de­
stinata a fornire elementi per 
giudicare la compatibilità dell'in­
sediamento con il territorio inte­
ressatola noi, no. Pochi giorni fa 
nella riunione dei ministri per 
l'Ambiente dei paesi della CEE 
sono state respinte proposte per 
rendere più stringenti gli stan­
dard di emissione di agenti inqui­

nanti da parte di impianti indu­
striali utilizzanti su larga scala 
combustibili fossili: fra gli oppo­
sitori il ministro italiano per l'E­
cologia. 

È questa politica governativa, 
che dura ormai da decenni, a ren­
dere più difficile e meno credibile 
una strategia di sviluppo coeren­
te con la valorizzazione dell'am­
biente e del territorio. Poiché le 
centrali elettriche (non solo quel­
le nucleari) presentano più di al­
tri insediamenti problemi (certa­
mente risolubili) per attuare tale 
coerenza fra sviluppo e ambiente, 
le differenze e le opposizioni delle 
popolazioni nel loro riguardi ri­
flettono soprattutto una più ge­
nerale sfiducia nel confronti della 
politica dei governi in materia (ed 
anche la non sufficiente sensibili­
tà e credibilità degli enti pubblici 
energetici coinvolti). 

Noi comunisti non siamo stati 
certamente spettatori passivi 
dell'Inerzia governativa (ad 
esempio l'unica proposta di legge 
sul controllo delle attività indu­
striali ad aito rischio è stata pre­
sentata dai senatori comunisti), 
tuttavia non siamo riusciti ad in­
cidere in misura adeguata, né a 
livello istituzionale ne a livello di 
massa. Di conseguenza risulta 
più difficile l'accettazione di inse­
diamenti energetici che arrivano 
*prima* di una seria politica go­

vernativa di tutela e valorizzazio­
ne del territorio e dell'ambiente. 
Anche la motivazione (che sotto­
scrivo e sostengo) dei prevalente 
interesse nazionale di certi inse­
diamenti risulta più difficilmente 
accettabile a livello locale in una 
fase in cui viene quotidianamen­
te esaltato 11 privato in contrap­
posizione ai pubblico, difeso l'e­
goismo delle corporazioni, mar-
ginalizzata se non schernita ogni 
ipotesi di progettualità. Chi semi­
na vento, raccoglie tempesta. An­
che su questi temi, però, quanto 
sono state forti, convinte e con­
vincenti le proposte alternative 
dei comunisti? 

Il consenso all'insediamento di 
centrali elettriche va insomma 
costruito nel quadro di una batta­
glia politica complessiva. Senza 
indulgenza verso ideologie nega­
tive, ma con il massimo di aper­
tura e di comprensione per atteg­
giamenti che — solo se isolati da 
un contesto più generale — sem­
brano inesplicabilmente irrazio­
nali. Malgrado le difficoltà, riten­
go praticabile una equilibrata 
strategia di sviluppo energetico, e 
possibile attuarla -con* le popola­
zioni interessate. Per questo, pe­
rò, come era solito ricordare 
Gramsci, occorrerà tutta la no­
stra intelligenza. 

G.B. Zorzoli 

UN FATTO / Il giornale-istituzione segue le incertezze della Francia 
Nostro servizio 

PARIGI — Nei giorni scorsi, 
il 18 dicembre per essere 
esatti. «Le Monde» ha cele­
brato i suoi quarant'anni. Lo 
ha fatto sobriamente, discre­
tamente, con cento righe in 
ultima pagina, e non poteva 
fare di più e di meglio con un 
direttore dimissionario per­
ché respinto dalla maggio­
ranza del redattori, un defi­
cit finanziario pesante anche 
se non incolmabile, una tira­
tura in ribasso e una gran 
confusione morale e ideale, 
sintomo preciso di una crisi, 
forse la stessa che percorre 
sotterraneamente tutta la 
società francese. 

Poteva essere diversamen­
te? Nella storia del giornali­
smo francese nessun giorna­
le, credo, può vantarsi di 
avere aderito come «Le Mon­
de» alla realtà nazionale, an­
che e soprattutto quando 
sembrava andare contro 
corrente, quando era accusa­
to di essere un «antipotere». 
E nessun giornale francese è 
riuscito, come «Le Monde», a 
far sentire fuori dai confini 
metropolitani il - prestigio 
storico, politico e culturale 
della Francia, anche quando 
questo prestigio stava nau­
fragando nelle risale di In­
docina o insabbiandosi nel-
l'Aures algerino: denuncian­
do la tortura, «Le Monde» si 
attirava le folgori di tutta 
una classe civile e militare 
che non voleva cedere l'Alge­
ria, ma salvava l'Immagine 
morale della Francia, dei di­
ritti dell'uomo e del cittadi­
no. 

Per i giovani quadri, tecni­
ci, intellettuali e studenti che 
oggi viaggiano tra i venti e i 
quarant'anni, «Le Monde» è 
•sempre esistito. Per essi un 
mondo senza «Le Monde» è 
inconcepibile, precario e di­
sinformato. Istituzione di­
spensatrice di una informa­
zione rigorosa e scientifica, 
•Le Monde» era già da tempo 
nelle edicole quando queste 
centinaia di migliala di gio­
vani hanno cominciato a 
pensare in modo autonomo, 
rispetto cioè all'insegna­
mento universitario o a quel­
lo delle «grandi scuole» dalle 
quali uscivano per servire lo 
Stato. Comprarlo non era 
soltanto un riflesso, un auto­
matismo professionale, ma 
voleva dire collocarsi in 
quella «élite pensante» che 
costituisce l'ossatura della 
società francese. 

Pochi sanno tuttavia che 
questo prestigioso giornale è 
nato perché il generale De 
Gaulle lo ha voluto e perché 
il suo ministro dell'Informa­
zione, Pierre Henri Teltgen, 
ha trovato in Hubert Beuve-
Méry, in René Courtin e in 
Christian Funck-Brentano il 
triunvlrato ideale per incar­
nare le principali «sensibilità 
politiche» della borghesia 
francese appena uscita dalla 
•debacle» e dal collaborazio­
nismo: quella democristia­
na, quella liberale-prote­
stante e quella gollista. 

Molte testate avevano 
•flirtato» con l'occupante te­
desco ed erano state soppres­
se. Occorreva un giornale 
nuovo, d'ordine, di equilibrio 
e d'autorità, concepito come 
«servizio pubblico naziona­
le», capace di imporre ai 
francesi e agli stranieri l'im­
magine di una Francia vitto­
riosa del nemico e dei propri 
difetti, pronta a rioccupare il 
proprio ruolo di grande po­
tenza europea, cosciente del­
la forza economica che le ve­
niva dall'aver conservato 
uno sterminato impero colo­
niale e decisa a difenderlo. 

Così nacque «Le Monde»: 
da una decisione politica gol-
liana, nella migliore tradi­
zione del potere centralizza­
to che poteva permettersi — 
e che si permette ancora, del 
resto — di disporre di un mi­
nistro dell'Informazione e di 
un ministro della Cultura 
senza che nessuno trovasse 
eccessivo questo dirigismo 
in due settori che più di tanti 
altri dovrebbero sfuggire a 
qualsiasi tutela. 

Il 18 dicembre 1944, nelle 
edicole parigine, compare 
dunque un foglio unico, co­
me lo erano tutti i quotidiani 
dell'epoca sottoposti al ra­
zionamento della carta, dal 

«Le Monde» 
un prestigio 

storico 
in crisi 

Voluto da 
De Gaulle, 

venne concepito 
nel 1944 

per imporre 
l'immagine 
di un paese 

pronto 
a rioccupare il 
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Fenomeno 
nazionale, 

toccò l'apice 
negli anni 70 Ŝ JJK?̂ . 

Hubert Beuve-Méry 

LETTERE 

PARIGI — La sede del quotidiano «Le Monde», in rue des Italiens 5 

titolo un po' presuntuoso di 
«Le Monde», dai caratteri fit­
ti, dall'impaginazione anti­
quata, dall'aspetto severo e 
perfino pedante. Ne è diret­
tore Beuve-Méry, un cattoli­
co che viene dal quotidiano 
«Temps» come quasi tutta la 
redazione. E comincia così 
l'avventura straordinaria di 
un giornale senza storia, che 
a poco a poco si innesta nella 
storia di Francia e ne diven­
ta parte attiva, sia sposando 
le tendenze moderato-cen-
triste — a metà strada tra 
comunisti e gollisti — sia 
combattendole sulla base di 
principii etici e politici che 
sono quelli delle giovani «éli­
tes» appena uscite dalle scuo­

le formatrici di quadri e di 
«grandi commessi dello Sta­
to». 

•La qualità di "Le Monde" 
— ha scritto Jacques Thibau 
in uno studio di quasi cin­
quecento pagine — non vie­
ne dai suoi giornalisti ma 
dalla sostanza ideologica del 
giornale, fatta di conformi­
smo ma anche di specificità». 
Il che è vero solo In parte. 
Nessuno può dire quale sa­
rebbe stata la carriera del 
giornale con un altro diret­
tore. Quello che è certo, inve­
ce, è che il giornale diventa 
l'organo insostituibile delle 
«élites pensami», che vengo­
no in generale dalla grande 
borghesia, ma che non ne 

condividono il conservatori­
smo, perché ha alla sua testa 
un uomo come Beuve-Méry 
e perché Beuve-Méry riesce 
a trasmettere al suo giornale 
«quella certa idea della Fran­
cia culturale e politica» che 
non è molto dissimile da 
quella del generale De Gaul­
le: voglio dire una Francia 
europea, occidentale ma non 
atlantica, imperiale finché è 
possibile esserlo, e poi luci­
damente decolonizzatrice 
con Mendès-France, impe­
gnata nel grande sforzo di 
modernizzazione della pro­
pria industria e del proprio 
sistema difensivo ma aperta 
al dialogo con «l'altra Euro­
pa». 

Sono celebri le battaglie di 
«Le Monde» contro II riarmo 
tedesco, contro la tortura In 
Algeria, contro l'asservi­
mento della Francia all'a­
tlantismo, contro i rischi im­
pliciti nel neo-gollismo chl-
rachiano, contro tutto ciò, 
insomma, che appanna o ri­
schia di appannare quell'i­
dea della Francia che è tra­
dizione culturale, eredità 
morale, prestigio politico per 
i francesi e per gli europei. 
Ed è qui che si spiega e si ca­
pisce la riuscita interna e in­
ternazionale di questo quoti­
diano così diverso dagli altri 
fino a diventare una vera e 
propria istituzione. 

Ci sono poi altre spiegazio­
ni di carattere sociologico al 
successo di «Le Monde». Nel 
1962 la Francia conta due 
milioni e quattrocentomila 
quadri e quasi quattro milio­
ni di contadini. Un po' più di 
dieci anni dopo il rapporto è 
rovesciato: due milioni di 
contadini e oltre quattro mi­
lioni di quadri. Ed è proprio 
negli anni Settanta, quando 
De Gaulle è già uscito dalla 
scena politica, quando Beu­
ve-Méry è stato sostituito al­
la direzione da Jacques Fau-
vet, che «Le Monde», quoti­
diano dei quadri, «Le Monde» 
istituzione, supera la tiratu­
ra di mezzo milione di copie 
al giorno. È l'apice. 

A partire di qui comincia il 
declino che oggi sfiora la cri­
si. Jacques Thibau ha, a que­
sto proposito, una idea molto 
precisa; morto De Gaulle, 
morto 11 suo successore 
Pompidou, finisce per la 
Francia l'epoca delle certez­
ze, delle scelte chiare e in un 
certo senso sicure. Tra il ri­
formismo di Giscard d'E-
staing e quello di Mitter­
rand, le stesse «élites pensan­
ti» esitano. Fuori, oltre la 
porta di casa, è tempo di ten­
sioni, di guerra, di riarmo. 
Ogni passo, in una direzione 
o nell'altra, risulta quasi 
sempre un passo falso. Me­
glio non muoversi, meglio 
aspettare tempi migliori per 
prendere posizione, per in-

faggiare un'altra di quelle 
attaglie che hanno fatto di 

•Le Monde» un giornale a 

parte, una straordinaria riu­
scita editoriale. E «Le Mon­
de» entra, come la Francia, 
nella nebbia di questo tempo 
di incertezze e, a poco a poco, 
va «ideologicamente alla de­
riva». 

Ancora oggi, naturalmen­
te, «Le Monde» rimane sem­
pre una istituzione, il giorna­
le dei quadri: ma non ha più 
gli scatti illuminanti di dieci 
o quindici anni fa, perché 
nessuna luce viene da nessu­
na parte. Del resto, perfino le 
istituzioni, quelle • della 
Quinta Repubblica, con le si­
nistre al potere, non hanno 
più l'efficacia di una volta e 
la crisi economica colpisce 
tutti senza pietà. C'era stata 
la grande illusione mitter-
randiana nel 1981 e Jacques 
Fauvet vi aveva in parte con­
tribuito. Nel momento in cui 
allo «stato dì grazia» succede 
quello della delusione e del 
disorientamento, Fauvet ce­
de il posto ad André Lau-
rens, che è tutto il contrario 
di un uomo da grandi deci­
sioni. • 

Di qui la crisi di queste set­
timane, la ricerca di una via 
d'uscita che è prima di tutto 
politica e solo secondaria­
mente finanziaria. «Le Mon­
de* ha perso oltre centomila 
lettori in due anni, pagine 
intere di pubblicità che co­
stituivano la ragione della 
sua indipendenza economi­
ca. Ma ha perso soprattutto 
il filo di quel discorso eoe* 
rente e rigoroso che lo aveva 
imposto come fenomeno di 
società e come istituzione 
nazionale. Il suo volto d'og­
gi, tutto sommato, è quello di 
una Francia in crisi di iden­
tità, che annaspa in Nuova 
Caledonia, che condanna i 
viaggi all'estero di Mitter­
rand, che esita tra Barre, 
Chirac e Giscard d'Estaing, 
ma che non sa esattamente 
quello che vuole perché non 
&a dove andare e con chi an­
darci. 

E anche in questa crisi, 
dunque, «Le Monde» resta fe­
dele a se stesso, specchio del­
la società che io ha generato, 
fedelmente al suo servizio 
come avevano voluto De 
Gaulle e Beuve-Méry. 

Augusto Pancaldi 

ALL' UNITA 
«Siamo d'accordo 
che il pubblico impiego 
sia il refugium peccatorum?» 
Cara Unità, 

leggo a pag. 6 dell'Unilà del 22 dicembre 
la cronaca di uno sciopero di protesta avve­
nuto per il licenziamento di un giovane tossi­
codipendente impiegato al ministero del Te­
soro. Licenziamento che (se ho ben capito fra 
le righe) è poi una mancata conferma al ter­
mine del perìodo di prova per entrare in ruo­
lo. motivata da -disaffezione al lavoro» e 
comportamento « irriguardoso-

Capisco la solidarietà del sindacato e dei 
colleghi perché il giovane non sta abbando­
nato a se slesso in mezzo a una strada, capi­
sco meno il tono dell'articolo, leggendo il 
quale si ha l'impressione che la via per il 
recupero dei tossicodipendenti sia quella di 
inserirli in ruolo nel pubblico impiego, sop­
portandoli come sono 

Siamo d'accordo che il pubblico impiego 
sia il refugium peccatorum? Moralismo sec­
chio e reazionario pensare il contrario7 lo 
credo che in questi casi si debba agire con 
buon senso cercando una via alternativa di 
assistenza e di lavoro. 

Tra l'altro ognuno che s'imbatte in cast 
simili dovrebbe prendersi la parte di fatica e 
disagio che portano le devianze (sia le malat­
tie mentali, sia. purtroppo l'uso della dro­
ga). i\'el caso, in questione (per entrare nel 
concreto) era molto importante l'atteggia­
mento e l'amicizia dei colleghi per aiutare il 
giovane a superare il periodo di prova. Al 
contrario, un certo tipo di demagogia non 
aiuta per niente la soluzione dei problemi e 
mi dispiace che il giornate del Partito scenda 
su questo terreno. Per attaccare il ministro 
del Tesoro gli argomenti sono altri. 

LIDIA DEGRADA 
(Milano) 

«Per cinquemila, figurati, 
non ti fanno vedere 
neanche la copertina...» 
Cara Unità. 

il 16 dicembre sei uscita con un prezzo 
vertiginoso, se paragonato al resto dei quoti­
diani. Afa si trattava di sottoscrizione, di un 
aiuto indispensabile per mantenerti in vita e 
allora ben ti vengano quelle cinquemila. 

Leggendoti, poi. si scopriva che il numero 
di domenica 16 era qualcosa di più di un 
giornale: hai offerto un saggio sulla situa­
zione sanitaria del nostro Paese, una cosa 
veramente interessante che nessun libro può 
dare (poi per cinquemila, figurali, non ti fan­
no vedere neanche la copertina...). 

Sbagliano dunque quelli che mugugnano. 
OR1ANOCAFFARI 

(Castelnovo Sotto - Reggio Emilia) 

I dolori 
della pubblicità 
Caro direttore. 

anzitutto permetti che ti dica che mi addo­
lora il fatto che ti nostro giornale accetti la 
pubblicità dei farmaci: è una pubblicità di­
seducativa. pericolosa per la salute, e do­
vremmo anzi fare una campagna per chie­
derne il divieto. É il Servizio sanitario nazio­
nale che, nell'ambito dell'educazione sanita­
ria. deve insegnare al pubblico i vantaggi e 
gli svantaggi di questo o quel farmaco: non 
deve essere l'industria produttrice a farlo. 

In secondo luogo sono convinta che molti 
nostri lettori, soprattutto fra i lettori dome­
nicali. non sappiano distinguere la cosiddet­
ta -pubblicità redazionale- dagli articoli. 
Quanti, fra i non addetti ai lavori, sanno che 
se un articolo è circondato da un filetto non 
è un articolo ma un annuncio a pagamento7 

Secondo me la pubblicità dovrebbe presen­
tarsi apertamente per quella che è. e non 
dovrebbe cercare di mimetizzarsi. Quindi, se 
il giornale decide di accettare la pubblicità 
di un farmaco (e credo non dovrebbe farlo). 
dovrebbe comunque respingerne la -pubbli­
cità redazionale', dissimulata, ingannevole. 

In terzo luogo mi chiedo per quale motivo 
sono state accolte diverse pubblicità reda­
zionali di farmaci proprio nell'inserto dedi­
cato alla salute, se non per aumentare la loro 
capacità di ingannevole suggestione. Questo 
non mi pare del tutto corretto verso i lettori: 
e mi sembra anche poco rispettoso verso gli 
autori, che vedono il loro impegno e i! loro 
prestigio utilizzati per fini che forse non con­
dividono. 

LAURA CONTI 
(Milano) 

Otto o nove domande 
per quella centrale 
(per tutte quelle centrali) 
Speli. Unità. 

con la presente intendiamo riproporre al­
l'attenzione della pubblica opinione e degli 
organi competenti il problema dell'inquina­
mento derivante dalla centrale termoelettri­
ca di Monfalcone. E nostro intento arrivare a 
ottenere una serie di chiarificazioni già da 
tempo sollecitate da cittadini che abitano nel 
quartiere limitrofo alta centrale, ai quali si è 
risposto in modo poco convincente o del tutto 
evasivo 

Riteniamo infatti sia diritto di tutti venire 
a conoscenza di alcune informazioni riguar­
danti il rapporto fra attività della centrale e 
salute pubblica. 

In particolare chiediamo: 
I) Quale sia la localizzazione delle centra­

line della rete di monitoraggio, il loro stato 
di efficienza, il modello diaispersione delle 
emissioni della centrate che dovrebbe stare 
alla base delle scelte di localizzazione dette 
succitate centraline. 

' 2) Il tipo di rilievi sulTinquinamento fino 
ad ora effettivamente svolti, sia nettarea 
della centrale sia nelle zone adiacenti, con 
particolare riferimento alle ricadute di pol­
vere nera. 

3) Le modalità con le quali vengono effet­
tuati ì rilievi e le successive elaborazioni, gli 
eventuali margini di errore presenti in questa 
procedura. 

4) La pubblicazione (con frequenza mensi­
le) dei dati relativi all'inquinamento, nei mo­
di e nelle forme atti a garantire la più larga 
diffusione dei dati stessi tra la popolazione. 

5) L'elenco degli Enti, organi e uffici (con 
le rispettive competenze) preposti alla tutela 
delta salute pubblica, relativamente all'atti­
vità delle centrate. 

Q) Lo stato di efficienza dei filtri elettro­
statici captatori delle ceneri leggere e i pe­

riodi (a partire dall'entrata in funzione della 
centrale) del loro eventuale mancato funzio­
namento secondo gli standard del progetto 

7) Le modalità, il trattamento e stoccaggio 
delle ceneri sino alla loro definitiva destina­
zione. 

8) Quali sono i provvedimenti presi o che si 
intendono prendere concretamente per ovvia­
re ai danni provocati dai campì magnetici di 
elevata intensità dovuti agli elettrodotti ad 
alta tensione nelle immediate vicinanze di 
aree abitate. 

Considerato inoltre che esistono tecnolo­
gie (giunte a maturila industriale e larga­
mente diffuse in Giappone, negli Stati Uniti 
e in Germania) commercialmente disponibili 
a costi relativamente limitati (quali i filtri a 
manica per le ceneri leggere, gli impianti di 
desolforazione del tipo F G.D. Flue Gas De-
sulfurization). si richiede se sia intenzione 
dell'ENEL dotarsi di tali tecnologie oppure 
se intenda continuare sulla strada attual­
mente perseguita che molti esperti nazionali 
e internazionali hanno ampiamente criticato 
in quanto tecnologicamente superata e forte­
mente inquinante 

Stefano RUSSI e Maria Antonietta LEONE 
per il «Gruppo universitario di studio sull'ener-
gia-ecologia» e per un gruppo di famiglie della 

Zona adiacente alla centrale 
(Monfalcone - Gorizia) 

«Non vorrei che rientrassero 
per la finestra, quelli 
cacciati dalla porta» 
Cara Unità. 

nella presentazione del Convegno di Mila­
no sulla riorganizzazione dei Trasporti per 
migliorare la qualità della vita e del lavoro. 
pubblicata Ju//'Unità dell'I I dicembre scor­
so, il compagno Lucio De Carlini — segreta­
rio generale della F1LT-CG1L —fra le varie 
misure proposte indica anche la razionaliz­
zazione delle Aziende di trasporto pubblico. 
perché diventino Società per Azioni efficienti 
e con largo margine di autonomia. 

Come lavoratore che opera nel settore del 
trasporto collettivo sono perfettamente d'ac­
cordo sull'urgenza di un intervento, organiz­
zato dal Sindacato, per rendere più vivibili le 
nostre città e meno onerose, m termini di 
salute, di stress e di inquinamento, le condi­
zioni di viaggio per gli utenti e quelle di 
lavoro degli addetti al trasporto. Sono anche 
d'accordo sull'esigenza di razionalizzare e 
rendere più efficiente e dinamica l'iniziativa 
dell'Azienda pubblica, se necessario anche 
attraverso il superamento della •municipa­
lizzazione''. il cui Testo Unico risale addirit­
tura al 1925 e conserva delle bardature bu­
rocratiche e dei vincoli formali che. anziché 
favorire, intralciano lo sviluppo dell'attività 
e dell'iniziativa aziendale. Purtuttavia. e 
benché lo ritenga ovvio, vorrei fosse più chia­
ro ed esplicito che le istituende Società per 
Azioni debbano essere costituite solo ed 
esclusivamente da capitale pubblico. 

A'e/ settore del trasporto collettivo, infatti. 
negli anni passati sono state condotte delle 
lotte, anche dure, per -pubblicizzare- i ser­
vizi gestiti dalle Aziende private e la pubbli­
cizzazione. almeno nella provincia ai Man­
tova, ha rappresentato e rappresenta un so­
stanziale miglioramento non solo nel servi­
zio ma anche nell'efficienza e nella sicurezza 
del parco rotabile e nella funzìonaìì'à del­
l'insieme della gestione. E poiché in questi 
ultimi tempi mi pare di avvertire un certo 
orientamento, anche nell'ambito del Mini­
stero dei Trasporti, attraverso una evidente 
discriminazione tra il -pubblico- ed il -pri­
vato- nella concessione dei permessi per i 
servizi fuori linea, per favorire le Aziende 
private, non vorrei che con la costituzione 
delle S.p.A. ed in nome dell'efficienza e della 
razionalizzazione si desse la possibilità di 
rientrare per la finestra a quelli che sono 
stati cacciati dalla porta 

GIUSEPPE BOIANI 
(Porto M. - Mantova) 

«Ci si interessa solo 
dei Comuni più grandi 
e si trascurano i piccoli» 
Cari compagni. 

credo che quello che è avvenuto a Cardeto 
(Reggio C.) debba fare riflettere molto tutto 
il Partito. Infatti è molto grave che la dege­
nerazione sia potuta giungere a tanto senza 
che gli organismi dirigenti intervenissero. 

Ce quindi da domandarsi come lavorano 
gli organismi dirigenti del Partito, come 
concretamente si rapportano con le Sezioni. 
con i nostri gruppi consiliari, con le nostre 
amministrazioni. 

Avviene spesso che le Federazioni si inte­
ressino quasi esclusivamente ai centri più 
grandi, sostituendosi magari ai compiti delle 
Sezioni, mentre abbandonano o trascurano i 
Comuni più piccoli, salvo poi occuparsene 
precipitosamente quando le situazioni dege­
nerano. 

Non basta, anche se è una grande e impor­
tante diversità rispetto a tutti gli altri parli­
ti. non assumere -posizioni di oggettiva co­
pertura degli inquisiti-, ma occorre ristabi­
lire una tensione morate nelle nostre orga­
nizzazioni tale da rendere diffìcile se non 
proprio impossibile non soltanto il verifi­
carsi di infiltrazioni o presenze mafiose ma 
neanche di presenze affaristiche o personali­
stiche. 

Bisogna rimettere al primo posto il rigore 
morale e il costume comunista come condi­
zione prioritaria per ogni militante e indero­
gabile nella scelta dei candidati per le pros­
sime elezioni amministrative. 

FRANCESCO SPINELLI 
(Falcrna - Catanzaro) 

Così si rivitalizzerebbero 
le Commissioni 
tributarie comunali 
Cara Unità. 

a proposito degli accertamenti induttivi 
previsti dal -pacchetto Visentini», non si po­
trebbe inserire nella futura legge la norma 
che la richiesta di accertamento induttivo 
possa partire anche dalle Commissioni tri­
butarie dei Comuni, ai quali attualmente la 
legge assegna compiti pressoché insignifi­
canti? 

Sarebbe questo un modo per rivitalizzare 
questi organismi, che molti Comuni hanno 
istituito, e per ridare in parte ai Comuni 
stessi quelle possibilità di intervento che 
l'ultima riforma fiscale aveva completamen­
te sottratto loro 

PASQUALE DA V'OLIO 
(Tolmezzo- Udine) 


